Riformulazione del D.Lgs 152/06
Il Consiglio dei Ministri il 28 luglio 2006 ha approvato il D. Lgs di riformulazione del D. Lgs 3 aprile 2006, n. 152 recante norme in materia ambientale. In attuazione dell’art. 1, della legge 15 dicembre 2004, n. 308 che consente l’emanazione di disposizioni correttive ed integrative del predetto decreto entro 2 anni dalla sua entrata in vigore.
Le novità sono state evidenziate da un comunicato stampa del Ministero dell’Ambiente dello stesso giorno, e si riferiscono:
        - soppressione delle Autorità di vigilanza su risorse idriche e rifiuti
        - previsione di una proroga del termine per l’adeguamento dello statuto  
          del Conai alla regola della libera concorrenza nel settore di interesse
        - conferma della proroga delle Autorità di Bacino
In particolare:
Il Consiglio dei Ministri, in prima lettura il 30 giugno e in seconda lettura il 28 luglio, ha affrontato l’esame di un primo decreto legislativo di modifica del D. Lgs 152/06 (è prevista ancora un’altra lettura):
- 30 giugno 2006: è stato licenziato dal Consiglio dei Ministri uno schema di decreto legislativo, che incide direttamente sul D. Lgs 152/06 nella disposizione che stabilisce l’immediata reviviscenza delle Autorità di Bacino ex legge 183/1989.
Per il resto, affida ad altri futuri provvedimenti (da adottarsi sempre sulla base della stessa delega) la riformulazione del D.Lgs 152/06. Nello specifico entro il 30 novembre 2006 deve essere rivista la disciplina relativa ad acque e rifiuti, ed entro gennaio 2007 dovrà esserci una totale riformulazione del Codice.
Le priorità delle azioni di governo riguardano la modifica delle norme relative a rottami ferrosi, combustibile da rifiuti, sottoprodotti, materie prime secondarie, terre e rocce da scavo, così da poter rivedere il loro rapporto in relazione alla definizione di rifiuto ed al relativo campo di applicazione. Questo per la necessità di riallineare le norme nazionali ai parametri comunitari e comporre le procedure d’infrazione aperte dall’UE in relazione alla legge delega 308/2004 e al D. Lgs 152/06 proprio relative alla definizione di “rifiuto”, che secondo la Commissione Ue è una definizione troppo restrittiva, e punta l’attenzione proprio sull’esclusione dal regime dei rifiuti del CDR di qualità, dei rottami metallici ed altri rifiuti utilizzati nell’industria siderurgica e metallurgica.
- 28 luglio 2006: seconda lettura del decreto legislativo messo appunto dal Ministero dell’Ambiente da parte del Consiglio dei Ministri, che ha confermato la proroga delle Autorità di bacino, soppresse dal D. Lgs 152/06 senza che le nuove entità competenti fossero state rese operanti.
Rispetto al decreto approvato il 30 giugno le novità introdotte riguardano la soppressione delle Autorità di vigilanza su risorse idriche e rifiuti e la previsione di una proroga al termine per l’adeguamento dello Statuto del Conai alla regola della libera concorrenza nel settore di interesse.
Le Commissioni parlamentari e la Conferenza unificata, tra il 19 e il 26 luglio, avevano proposto anche altre modifiche che saranno oggetto di un altro decreto correttivo.
Al tavolo di revisione del “Codice Ambientale”, aperto dal Ministero dell’Ambiente, hanno dato il loro contributo la Conferenza Stato-Regioni-Enti locali (19 luglio) e la Commissione Ambiente della Camera (26 luglio).
Le proposte delle Regioni e della Commissione Ambiente riguardavano relativamente alle acque il ripristino della previdente nozione di “scarico” idrico, l’eliminazione delle nuove Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e i rifiuti, l’eliminazione della facoltatività dell’adesione dei Comuni con meno di 1000 abitanti alla gestione unica del servizio idrico integrato, mentre per quanto riguarda i rifiuti chiedevano la riformulazione della definizione di “rifiuto”.
Alcune richieste delle Regioni non sono presenti nel parere della Commissione Ambiente della Camera e sono relative ai rifiuti. Nello specifico riguardano il ripristino dell’obbligo del MUD per tutte le tipologie di rifiuto, il congelamento delle norme che permettono l’assimilazione dei rifiuti speciali agli urbani solo per determinate superfici e allineamento delle modalità di affidamento dei servizi di gestione integrata dei rifiuti ai modelli previsti dal D. Lgs 267/2000.
